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un parentado sortirono questa volta un esito felice. « Oggi 
cova sapere Sisto IV il 1(1 ottobre al duca di Milano — è si 
annunziato il matrimonio del nostro nepote Giovanni della Ro\ 
con la figlia del duca di Urbino )).' Due giorni dopo divenne 
fatto compiuto anche l’investitura di Giovanni con i vicariati ! 
Senigallia e Mondavio, che doj>o la morte di Pio II eransi ri 
Iati ad Antonio Piccolomini, duca di Amalfi.2 Il documento u 
cui si conferivano i due vicariati fu sottoscritto da tutti i ca 
nali, anche da quelli che avevano votato contro; solo il cardi; il 
l’iceolomini fu escluso dal prender parte a quest’atto. Come ce ■ 
vennero fissati (500 ducati all’anno.3

Fu un trionfo decisivo per la politica di Sisto IV Tessei- < 
riuscito a legare a sè con benefici e con vincoli di parentela Fi 
rigo di Urbino così esperto nell'arte della guerra e che poti 
diventare un avversario pericoloso. Tutto sommato il papa poti 
in genere dirsi contento di quanto aveva conseguito nell’est 
del 1474. Il tentativo di legargli le roani col minare il suo Sta; 
non tornò che a disonore dell’istigatore. Lorenzo de’ Medici fu su 
scherato e dovette acconciarsi a sentire dei rimproveri anche ■ 
cardinale Ammanati, che certo non era amico dei della Rovere, p> 
chi* crasi ingerito in cose a lui estranee senza averne alcun diriti 
« Non pago di tener mano ai ribelli — dice Sigismondo de' Conti, 
Lorenzo sotto colore di stringere un’alleanza aveva cercato con 1« 
tere e messaggi di metter su tutta l’Italia per costringere il pai 
a desistere dalla punizione del ribelle».1 Questo tentativo era a 
dato fallito. Lorenzo de’ Medici vide ridotta a vuoto la sperali z 
che Milano e Napoli avrebbero favorito questi disegni.5 Senza p1 
tempo in mezzo il Mediceo pose l’occhio su altri alleati e si rivol- 
a Venezia. Ma in forza dei trattati contro i Turchi quel g o v e r n o  

senti vasi obbligato a Napoli e ancor più al pontefice, il quale du­
rante l’assedio di Seutari aveva mandato vettovaglie e denaro 
A quanto riferisce Navagiero, la Signoria fece rispondere, che cs> 
aveva giti stretto una lega con Napoli e col papa, alla quale e ra  

libera l'accessione. Di ciò dovevasi trattare in Roma; onde là b en

1 V. A|»|t. n. 121. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M i  I n  n o .
3 SIK.NA, S ta r, i l i  S in  ¡¡/afflili 154.
* *  K eh iz ion e  ili I. 1*. A rr lra b en n s  da  Rom a. 12 o tto b re  1474. A r c h i v i "  

<> o  n r.n K i). S u ll'u tt iv ltA  «x lU ix in  » l i  G io va n n i i t e l i »  R o ve re  a S en iia illia  
d e lie  n o t iz ie  S cus i a r s o  w  .'Ì4.'!-.'W4 to g lien d o le  da l Cori. l 'r b .  1 0 Ì.Ì :  *  Ia i rU a  • 
o ra t i  d ella  buona  m rm . t ig .  J o h a n  P r e fe t to  au ct. Fra Garzia dk Francia.
«> pure l>en d esc ritta  la  person a  d i G iovan n i.

‘  S io ism on do  DE’ C o n t i 1, 0 :  c N'nin p raeterqu a ffi quod N ie o la o  pecu n ia ' 
e t  v ire s  su hm in is trahat. on inem  Ita l ia n i lite r is  nu nciisqu e sub sp ec ie  fo e d e r : ' 
soH ic itav It ad «p e n i i l l i  fe ren d am . ut iK in tifex  ab in cep to  tu rp ite r  d es is te re  f n f 1' 
r e t u r » .  S ch m a rso w  24.

* P la t in a ,  Xitetux IV .  1063.
* Se II M ARSO w  loc. cit.


